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delia Dande Franco Nicolaztt 

Riforma dell'Inquirente 

La maggioranza diserta, 
legge bloccata per 3 mesi 
Regalo a Darida-Nicolazzi 
Il colpo di mano che era nell'aria c'è stato davve
ro. La maggioranza non ha garantito in aula a Mon
tecitorio la presenza massiccia dei propri deputati 
e la legge di riforma della vecchia Inquirente non è 
lista approvata a maggioranza qualificata La con
seguenza Immediata è che i ministri Darida e Nico
l a » il 24 ottobre affronteranno la «messa in stato 
d'accusa» sulla base della vecchia procedura 

' HUIDO DELL'AQUILA 

M I ROMA Dietro la masche
ra del disimpegno parlamen
tare i gruppi della maggioran
t i di governa hanno portalo 
Ieri un duro attacco al principi 
di ritorni» della legge sul pro
cedimenti d'accusa contro i 
ministri Mentre II Pel ha ga
rantito una presenza massic
cia del w o l rappresentanti di 
Ironie a un appuntamento di 
grande valenza politica, I 
•ruppi di maggiorante si sono 
presentati alla stregua di una 
maldestra « m a t a Brancaleo-
M, Appena 473 i votanti di 
Ironie alla necessità di ottene
re almeno 480 voti per la mag-
Itorinia qualificata del due 
tenni prevista dalla carta fon-
damtntale della Repubblica 
(a) tratta intani di modificare 
una norma costituzionale) 
Dichiarati II voto contrario del 
liberale Biondi, del repubbli
cano Firpo oltre quelli, già re-
Stirati nella prima lettura, di 

Isilnl, radicali e demoprole
tari Alla (Ine Nilde lotti dal 
banco della presidenza ha let
to l'esito dello scrutinio segre
to 364 U l e 109 I n o II (atto 
Che la legge di riforma dell'In
quirente ala passata a maggio-
Anta semplice, e non con il 
consenso dei due terzi del de
putati, la al che l'Iter di entrata 
In vigore il Inceppi 

Anche ammesso che II Se
nato nella prossima lettura ap
provi con le prescritte modali
tà la norma costituzionale, la 
riforma resteri in frigorifero 
ber tre mesi, durante I quali 
« S M potrà essere Impugnata 
attraverso un referendum po
polare, 

Dunque tre mesi durante 1 
(pali resteri In vigore la vec
chia normativa II fatto non è 
ten ia conseguenze concrete, 
dal momento che II prossimo 
24 ottobre e convocata una 
seduta comune del due rami 
del Parlamento per pronun
ciarsi sulla «messa in stato 

Capanna 

Accusò 
Mattinino, no 
al processo 
M ROMA Mario Capanna 
Don tari processato per le ac
cuse rivolte al ministro demo
cristiano Calogero Mannlno 
U giunta per le autorizzazioni 
« procedere della Camera ha 
Infatti deciso a maggioranza la 
•restituzione degli atti» relativi 
alla richiesta del procuratore 
della Repubblica di Palermo 
di procedere contro II parla
mentare di Dp Il reato Ipotiz 
• i t o era quello di «dlffamazio 
ne a mezzo stampa» per le ac
cuse di «collusione mafiosa» 
mosse da Capanna a Mannlno 
dalle colonne del Giornale di 
Scilla 

Il relatore Filippo Caria 
(Padl) ha spiegato che la giun
ta ha considerato le alterna 
aloni d| Capanna (peraltro già 
formulate alla Camera il 4 

Sosto 1987) come «prosecu-
ina dell'attività parlamenta

re» e dunque riconducibili 
aIMnsindacabllltà» garantita 
dall'articolo 68 della Costitu
itone Mannlno e I ex ministro 
repubblicano Aristide Gunnel 
la (al quale Capanna aveva In 
dirizzato analoghe accuse) 
•potrebbero ora chiedere - ha 
concluso Carla - un giurì d o-
nore» 

d'accusa» degli ex ministri Da 
rida e Nlcolazzi implicati nel
lo scandalo delle cosiddette 
carceri d'oro I due esponenti 
democristiano e socialdemo
cratico saranno dunque sot
tratti ancora alla giustizia ordì 
nar|a e compariranno di Iran 
te a un Parlamento riunito in 
sede di collegio Istruttorio In 
caso di «messa in stato d'ac 
cusa>, poi, sarebbe la Corte 
costituzionale a doversi pro
nunciare sulla questione di 
merito 

Più d'un deputato ieri in 
Transatlantico rimarcava un 
dato del resto fin troppo noto 
In tanti anni solo due ministri 
sono stati mandati davanti al
l'Alta corte per l'aliare Lo
ckheed, il socialdemocratico 
Tanassl, condannata, e il de 
Cui, assolto Insomma, l'Inte
ra manovra rischia di diventa
re una clamorosa occasione 
per le forze di maggioranza di 
lanciare In extremis una ciam
bella di salvataggio al colleglli 

»Se la legge «vissi conse
guito li necessario quorum del 
due terzi (da replicare poi de
finitivamente a palazzo Mada
ma) la seduta del 24 ottobre 
sarebbe stata annullata e la 
sola Camera di appartenenza 
del ministri interessati (cioè 
Montecitorio) sarebbe stata 
riconvocata non appena il giù-
dice istruttore ordinarlo aves
se fallo pervenite la richiesta 
accompagnala dal relativi atti 
giudiziari, 

Con 11 voto di Ieri In ultima 
analisi) si consente a Darida e 
Nicolazzi di godere di un pro
cedimento che in passato ha 
consentito arbitri e coperture 
Tutto ciò in barba alla volontà 
dichiarata dal cittadini Italiani 
che nel novembre dell'87 si 
sono espressi in modo schiac
ciante per II superamento di 
quell'inìquo meccanismo di 
giudizio 

Un pacchetto di riforme Mediazione di Spadolini 

Respinta l'idea del Psi Pecchioli: «Si profila 
di affrontare isolatamente qualcosa di positivo» 
gli accordi di governo Altre proposte della De 

Il Senato: qui non si discuterà 
soltanto il voto segreto Il presidente del Senato Giovanni Spadolini 

Forse su voto segreto e regolamenti parlameman 
può maturare qualcosa di nuovo E politicamente 
significativa la decisione assunta ieri dalla Giunta 
del Senato - su proposta dì Spadolini - di non 
votare le revisioni regolamentari per pezzi e boc
coni e di portare in Giunta l'insieme delle propo
ste, senza isolare la questione del voto segreto I 
prossimi si annunciano come giorni decisivi. 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

• • ROMA Nelle vicende del 
Parlamento gli aspetti tecni
co-procedurali hanno oggetti
vamente un sapore politico 
Allora, non è solo procedura
le la decisione della giunta per 
il regolamento del Senato (vo
luta da Spadolini e accolta da 
grande parte dei gruppi) di 
mandare ali assemblea per la 
seconda metà di ottobre un 
pacchetto completo di revi
sione del regolamento di pa
lazzo Madama Non ci sarà 
quindi alla prova dell aula sol
tanto la questione dello scruti
nio segreto, ma I organizza
zione dei lavori, la disciplina 
generale dei sistemi di vota
zione, i limiti ai decreti legge, 
la regolamentazione della ses
sione di bilancio, i diritti e le 

garanzie del Parlamento e dei 
parlamentari (opposizione e 
maggioranza) Quest ultimo 
punto è tonte di particolare 
nervosismo dei socialisti co
me testimoniano alcune di
chiarazioni del capogruppo 
Fabio Fabbri 

Un modo di procedere, 
questo scelto dalla giunta, che 
ha incontrato II consenso dei 
commissan comunisti Ciglia 
Tedesco, Graziella Tossi Brut
ti e Nereo Battello, oltre che 
di democristiani repubblicani 
e indipendenti di sinistra Nel 
pomeriggio, quando i lavori 
della giunta erano conclusi II 
presidente del gruppo comu
nista Ugo Pecchioli ha potuto 
commentare «Qualcosa di 
nuovo e positivo sembra profi

larsi» E il rlfenmento esplicito 
è proprio al calendario e alle 
procedure scelte dalla giunta 
(nuova riunione oggi pome
riggio, poi, domani, e forse, 
lunedi) Il tentativo è di varare 
il nuovo regolamento fornen 
do un metodo di procedere e 
lavorare che si spera possa va
lere anche per la Camera 
Non a caso Pecchioli ha nle 
vato che «ce , dunque una 
differenza rispetto al muro 
contro muro voluto dalla 
maggioranza a Montecitorio» 
Ma il capogruppo comunista 
non si nasconde I persistenti 
•motivi di seria preoccupazio
ne» Li individua «soprattutto» 
nell «atteggiamento del rap
presentante socialista che di 
iatto ha negato la contestuali
tà delle revisioni regolamenta
ri, Ivi compresi i diritti e le ga
ranzie per il parlamento e t 
parlamentari 1 prossimi giorni 
di lavoro della giunta restano 
decisivi II nostro augurio - ha 
concluso Pecchioli - è che 
vengano superate assurde 
pregiudiziali in materie che ri
guardano I intero Parlamento 
e non questo o quello schiera
mento» 

•Stiamo levorando e lavo
rando bene», ha detto ai gior

nalisti Giovanni Spadolini II 
presidente del Senato ntiene 
possibile arrivare a una «rego
la fondamentalmente unita-
na» Ira le due Camere, con 
una diversa articolazione Vi 
sto che «già oggi la Camera 
tollerava molte cose, mentre il 
Senato non le tollerava» nel
l'uso del voto segreto 

La riunione della giunta si è 
protratta per quattro ore II eli 
ma è stato giudicato da tutti ( o 
quasi) costruttivo Una volta 
conclusa la parte di organiz 
zazione dei lavori della slessa 
giunta, sul tappeto è arrivata la 
proposta del relatore de Nico
lò Upar|, autore di un docu
mento per regalare la nuova 
sessione di bilancio e di solu
zioni per i sistemi di votazio
ne La prima soluzione è stata 
integrala da una proposta -
resa nota ma non formalizzata 
- di Nicola Mancino, presi
dente dei senatori democri
stiani In sintesi, tende a preci
sare quali sono i diritti civili 
del primo titolo della Costitu
zione per I quali preservare il 
ricorso al voto segreto ed 
opera poi un leggero allarga
mento a tre articoli (29, 30, 
31) della Costituzione relativi 
alla famiglia Mancino propo

ne poi di alzare da 20 a 30 il 
numero dei senatori che deve 
firmare un'eventuale richiesta 
di scrutinio segreto Un utile 
base di discussione la propo 
sta di Lipari questo il giudizio 
dei commissari comunisti che 
pure non si sono nascosti i li
miti della stessa Su questa 
lunghezza d onda anche par
tner di maggioranza come la 
Dce i lPr i Su questa b a s e - h a 
commentato Massimo Riva, 
presidente degli indipendenti 
di sinistra - la questione «può 
essere risolta con un largo ac
cordo, in termini politici, resta 
pnvo di argomenti chi voleva 
fare del voto segreto un moti
vo pretestuoso di scontro» 
Nicola Mancino ha rilevato «il 
clima diverso di equilibrio» e 
ha invocato «un clima di civile 
confronto con le opposizio
ni» Le intese di maggioranza 
faceva - capire Mancino - si 
possono cambiare e perfezio
nare anche con altre intese di 
maggioranza 

Con queste notizie, veniva 
giù come una sorta di doccia 
fredda la dichiarazione di Fa
bio Fabbri che giudicava 
«preoccupante» la proposta di 
riscrivere le norme regola
mentari sui diritti del Parla

mento, dei parlamentari, della 
maggioranza, dell opposizio
ne I socialisti - ha aggiunto -
restano «ancorali» agli accor
di di maggioranza 0 n sostan
za, il Senato dovrebbe replica
re I opera dei cinque a Monte
citorio) «Se gli altri partiti vor
ranno vagliarli - dice Fabbri -
dovranno discuterne nella 
stessa sede in cui si s o n o rag
giunti gli accordi di maggio
ranza» Lo stupore della mag
gioranza per queste dichiara
zioni è stato resa pubblico su
bito dal capogruppo repubbli
cano Ubero Gualtieri «Si è 
deciso di procedere sull'inte
ro pacchetto e Fabbri - che 
menta il girone dei fraudolenti 
- non si è opposto Poteva di
re come alla Camera solo vo
to segreto e non lo ha fatto 
Forse con tali dichiarazioni 
vuol tenere alto il prezzo di 
una mediazione che poi non 
sari lui a concedere» Analo
ga sorpresa dai de Nicolò l i -
pari e Manfredi Bosco In se
rata, Fabbn ha ntenuto di do
ver precisare la portata delle 
sue dichiarazioni parlando di 
«tensione del tutto ingiustifi
cata» Poi ha confermato 
rincoraggio» all'accordo di 
maggioranza ed ha ribadito 

Il Pd: «A nostro dissenso, le nostre proposte» 
Pecchioli e Zangheri chiedono 
un confronto aperto 
sui sistemi di votazione 
e i diritti del Parlamento 
Venerdì segreteria del Psi 

s i i f 
a a ROMA 'La novità interve
nuta al Senato ha scalfito la 
prova dimostrativa allestita 
dalla maggioranza alla Came
ra attorno al voto segreto 
Tanto più legittimi sono I due 
motivi di «grave dissenso» con 
i cinque partili che sostengo
no il governo, richiamati In 
una dichiarazione congiunta 
del capigruppo comunisti del 
Senato e della Camera, Ugo 
Pecchioli e Renato Zangheri 
Innanzitutto, «la separazione 
della questione delle modalità 
di voto dalla nforma dell'inte
ro regolamento, oltre che dal
ia nforma dei sistema bicame
rale» E poi, «il rifiuto di discu
tere tanto la proposta della 
maggioranza quanto quelle 
presentate dalle altre forze 
politiche sulla stessa questio
ne del voto segreto» Ma la 
posizione del Pei non è certo 
quella «distorta» da «alcuni» 
giornali è stata sempre per la 

ECASCEUA 

«rigorosa e chiara regolamen
tazione del voto segreto» An
zi, 1 comunisti «respingono 
decisamente la logica dello 
scontro su-diatene di questa 
natura» Ne hanno già dato 
prova ien al Senato contri
buendo perché sulle prove di 
forza avesse il sopravvento -
per la pnma volta da quando, 
a luglio, i capigruppo della 
maggioranza decìsero attorno 
alla tavola imbandita del pre
sidente del Consiglio a palaz
zo Chigi di saltare il confronto 
con le opposizioni - una ma
nifestazione di dialogo, for 
malmente più rispettosa delle 
prerogative proprie dei Parla
mento Giovanni Spadolini è 
stato esplicito nel commenta
re la scelta compiuta a palaz
zo Madama di affrontare la 
questione del voto segreto nel 
contesto di un Organico pac
chetto di nlorme regolamen
tari «Si tratta dello sviluppo 

logico dei lavori della nostra 
giunta del regolamento se
condo I*1 direttrici coordinate 
nei mesi scorsi» Dunque è an
cora possibile un percorso 
istituzionale alternativo a 
quello imposto alla Camera, 
concili recuperare un mimmo 
di coerenza con iriipegni so
lennemente assumi 

Ma qual è il volto vero della 
maggioranza e, sopratutto, 
cosa accade al suo intemo? 
Sino ad ora - jrjteyano Pec
chioli* Zarigherì - 1 à manife
stata «una volontà di chiusura» 
rispetto «alle intese gii rag 
giunte per la ricerca di un ac
cordo sull'insieme delle rifor
me istituzionali e de|la materia 
regolamentare» E tuttavia tra 
gii stessi cinque c'è un males
sere che si espnme anche at
traverso posizioni «che avver
tono la pericolosità di un at
teggiamento che può blocca
re ogni possibilità di dialogo 
su materie che non sono di 
pertinenza esclusiva della 
maggioranza perché attengo
no alle regole stesse del fun
zionamento della democra
zia» Non a caso il gruppo dei 
deputati è ntmito come in se
duta permanente Q altra sera, 
ien e un nuovo appuntamento 
è fissato per martedì) Dall'ex 
ministro Virginio Rognoni al 
«peones» Giuseppe Pisicch» 
è un coro di insofferenza, tan
to che I altro giorno Ciriaco 

De Mita ha invitato a cena a 
palazzo Chigi l'intero vertice 
de per «arginare» Il dissenso 
Come? «Evitiamo il muro con
tro muro, muovendoci all'In
terno dell'accordo di governo 
per tenere conto dì alcune esi
genze delle opposizioni», sin
tetizza il vicesegretario Guido 
Bodrato E tra le due sponde, 
finora opposte, si colloca ii 
segnale lanciato ieri dal capo
gruppo de Nicola Mancino al-

ta) di ridisegnare il campo 
delle eccezioni alla regola del 
voto palese e la disponibilità 
(teorica) di affrontare il capi
tolo dei «diritti dell'opposizio
ne». Ma se pure il Senato ha 
aperto un'altra strada, tante 
restano te incognite Soprat
tutto da parte socialista. Il ca
pogruppo dei senatori del ga
rofano, Fabio Fabbri, ha pri
ma tagliato corto («Non si * 
deciso nulla»), poi di fronte al
la sterzante accusa del repub
blicano Libero Gualtieri («TU 
andrai nel girone dei fraudo-
lemi») si è dovuta cimentare 
in una capziosa precisazione 
tesa a recuperare centralità al 
voto segreto nella stessa for
mula definita dai cinque alla 
Camera Ma ha anche aggiun
to qualcosa di più «Non ci In
teressa una rincorsa fra Came
ra e Senato, ma una soluzione 
chiara e netta, del problema. 

l'opposizione sulle nuow nor
me relative ai diritti del Pula-
memo Comunque, I cenni di 
Mancino, Gualtieri e Fabbri al
la necessità di nuove riunioni 
di maggioranza per modifi
care gli originali accordi, fan
no preludere ellettlvamente 
ad un vertice che probabil
mente si terrà venerdì, al ritor
no dal Marocco di Ballino 
Crani 

Per ora si sa soltanto che la 
giornata di ieri della giunta era 
stata preceduta da una mia re
te di contatti dipanatasi - do
po le dichiarazioni di Achille 
Occhietto - martedì a tarda se
ra. Pecchioli aveva Incontra
to, fra gli altri, Spadolini • 
Mancino, Spadolini aveva 
sentilo De Mita e Crasi, lo 
stesso De Mita aveva incontra
to a cena i suoi capigruppo, 
Martiruaoli e Mancino, pre
senti Il vicesegretari della De 
Bodrato e Scolli, e Forlanl. 

Oggi la giunta del Senato ri
prenderà nel pomeriggio: al
l'ordine del giorno I snieml di 
votazione e le norme sulla de
cretazione d'urgenza. Domani 
inizierà la discussione sulle 
norme più generali del fimto-
namento del Parlamento. Ve
dremo se nuovi (rutU mature
ranno 

Collaboreremo per II reato • 
una efficace Istruttoria delle 
altre nforme del regolamen
to». E' chiaramente un motto 
per tenere un piede In dm 
staffe, in attesa eh* Bettina 
Craxi.ua un vtagglo in Maroc
co e un altro In Algeria, riuni
sca la segreteria del Psieded-
da se insistere nello scontro o 
accedere al confronto parte-
mentare L'appuntamento • 
via del Corso* par venerdì,» 

faccia un salto a palazzo Chi
gi Già ieri Ciriaco De Mita ha 
cercato di parlare con Creai 
per verificare la potskWà di 
un «aggiornamento» dell'ac
cordo a cinque di fronte all'in
calzare dell'wllenslve del dia
logo» lanciata da Cicchetto 

E ora Pecchioli e Zanthari 
mettono In campo gli «IndlAi-
zi di tondo, del PcT «Sulla fa
coltà di voto segreto, oltre I 
ristretti Umili preposti dalla 
maggioranza, in materia di di
ritti, per leggi costituzional
mente rilevanti, per i regola
menti, per leggi elettorali, par 
le esposizioni di ani*, chi 
non incidano sull'equilibrio 
del bilancio, sui nuovi diritti 
del Parlamento e dei parla
mentari, sulle garanzie per I* 
maggioranza « par l'opposi
zione» Su questo un •con
fronto reale» è possibile, l a 
parola toma ai cinque 

Gruppi parlamentari a confronto 

Una riforma elettorale 
per giunte più stabili 
• • ROMA L insofferenza 
crescente del cittadini verso 
le degenerazioni del sistema 
politico, I instabilità delle 
giunte locali, la contrattazione 
permanente finalizzata ad au 
meniate il potere partitico e 
non certo a favorire la gover 
nabllltà degli enti locali sono 
elementi di analisi comune di 
numerosi uomini politici di va 
ri partiti che Ieri si sono numti 
a palazzo Valdlna su iniziativa 
del deputato democristiano 
Merlotto Segni Per II Pei era 
no presenti Augusto Barbera, 
presidente della commissione 
Bicamerale per gli Affari re 
gionali e I ex sindaco di Ton 
no Diego Novelli Tra gli altn 
intervenuti I democristiani 
Francesco D'Onofrio Bruno 
Tabacel e Bartolo Ciccardlnl 
il repubblicano Stello De Ca 
rolls I Indipendente di sinistra 
Franco Bassaninl, il radicale 
Francesco Rutelli, il socialista 
Giulio Camber 

Se I analisi della situazione 
attuale del mondo autonomi
stico ha registrato significative 
convergenze non si può dire 
la stessa cosa per I conse 

guenti, necessari Interventi di 
modifica del sistema elettora
le locale 

I de Tabacci e D Onolrio e I 
comunisti si sono comunque 
dichiarati contrari ali ipotesi 
di elezione diretta del sinda
co, cioè alla proposta avanza
ta a suo tempo dal partito so
cialista A favore si sono prò 
nunciati olire al socialista 
Camber il de Ciccardinì e il 
repubblicano De Carolis 
Questo il ventaglio di posizio 
ni in vista del prossimo con
fronto parlamentare sulla ri
forma degli enti locali 

II testo approvato dalla 
commissione e che ora si ac 
cinge ad affrontare la discus 
sione e il voto dell aula non 
contiene riferimenti a modlfi 
che del sistema elettorale tut 
tavia sia i parlamentari de che 
il Pel si sono pronunciati per 
una analisi contestuale dei te 
mi 

E veniamo ad alcune delle 
soluzioni prospettate Secon 
do Barbera e Bassaninl I par
titi dovrebbero indicare le for 
ze politiche con le quali Inten

dono governare dopo il voto 
Prefigurano (nel caso che 
nessun partito o schieramento 
raggiunga la maggioranza dei 
seggi) un secondo turno di 
ballottaggio Per semplificare 
al massimo le procedure il ca
polista verrebbe implicita
mente votato anche come 
candidato alla canea di sinda
c o Al quale ultimo sulla base 
di un programma dichiarato e 
concordato spetterebbe poi 
la scelta degli assessori Simi
le la proposta di Novelli che 
ha insistito sulla necessità di 
superare le situazioni ambigue 
e pasticciate Una giunta - ha 
affermato - una volta eletta 
deve poter governare per tutta 
la legislatura Non si può 
cioè cambiare maggioranza 
nel corso del mandato In ca 
so di crisi la giunta deve dun 
que andarsene e nmettere la 
questione nelle mani degli 
elettori D Onofrio dal canto 
suo ha auspicato I avvio di un 
confronto seno tra tutte le for 
ze politiche che porti a una 
soluzione concordata prima 
del confronto In assemblea 

OCDA 

————— Domani il convegno di Sirmione, il «centro» de si divide 

Sul doppio incarico Gava frena Fortini 
«Per ora De Mita non si tocca» 
Prudenza sul «doppio incarico», mente lanci di candi
dature per la guida del partito. E la linea che Scotti 
dovrebbe indicare al «grande centro» de aprendo 
domani a Sirmione il convegno della corrente I capi 
dorate! lo hanno deciso ien, col dissenso di Piccoli e 
Forlani A De Mita, secondo loro, andrebbe detto 
con chiarezza che non può dirigere governo e parti
to Ma Gava non la pensa affatto cosi 

FEDERICO OEREMICCA 

s a ROMA Per Enzo Scotti 
sarà un po' come arrampicarsi 
sugli specchi Alle truppe del 
«correntone» del centro de 
dovrà infatti spiegare che in 
un sistema come quello italia
no caratterizzato da governi 
di coalizione, la regola vuole 
che i ruoli di presidente dei 
Consiglio e segretario di parti
to siano distinti Tratteggerà 
insomma un anomalia perla 
quale però non suggenrà 
correzioni Scotti infatti da 
Sirmione non chiederà - a no
me di Azione popolare - che 
De Mita si faccia da parte e 
rinunci, col prossimo con
gresso, alla poltrona di secre
tano de E non lo farà per1 e 
vidente motivo che li patto 
stretto tra De Mita e Gava -
vero azionista di maggioranza 

del «correntone» de - non 
prevede (per ora) la correzio 
ne dell «anomalia» che Scotti 
pure denuncerà 

E su questa linea che I capi 
dorotei miniti ien mattina nel 
lo studio di Emilio Colombo 
hanno per il momento deciso 
di attestare le proprie nume
rose truppe Un faccia a fac
cia quello di ien nel quale -
forse per la prima volta dalla 
fondazione della corrente -
divisioni e differenze tra le di 
verse anime del agrande cen
tro» sono emerse in tutta la 
loro ampiezza Flaminio Pic
coli non è d accordo sulta 
strada che si vuol far imboc 
care al «correntone» E so 
prattutto, non è d accordo 
Forlanl che alla nunlone non 
e è addirittura andato facen

dosi sostituire dal ministro 
Prandini Secondo i due tea 
der sarebbe giunta l'ora di 
rompere gli Indugi, di dire a 
De Mita che non può pensare 
di restare segretano presiden
te E hanno chiesto anzi che 
venga avanzata una candida
tura alternativa per il vertice 
de 

Con Gava Scotti Colombo, 
Lattanzio Gaspari e con gii al
tri leader dorotei presenti alla 
numone di Ieri mattina Picco
li e I luogotenenti di Forlani 
hanno insomma insistito per
ché la corrente esca allo sco
perto, provando a cambiare 
rotta ad un dibattito intemo 
che sembra preludere ad una 
inevitabile nelezione di De Mi
ta Ma non 1 hanno spuntata 
E anzi si sono sentiti npetere 
propno da Gava che per il 
«grande centro» De Mita è un 
alleato non un segretano da 
cacciare Si - ha infatti finora 
npetuto il discusso ministro 
dell Interno - il «doppio inca-
nco» non è stata e non può 
essere una regola per la De 
Ma toccherà appunto al con
gresso discutere come nsol-
vere questa «anomalia» Di qui 
ad allora - è la tesi di Gava -
Azione popolare non deve 
prestarsi a manovre o cadere 
nella trappola dei loto segre

tario 
Una linea, quella di Gava, 

diventata ancor più nglda do
po 1 esplodere del caso Cini-
lo, che pare aver compromes
so una sua ipotelica corsa alla 
segreteria Una linea, si co
mincia a sussurrare nelle file 
del «grande centro», che però 
sta condannando la corrente 
de di maggioranza ali immo
bilismo, consegnando a De 
Mita e alla sinistra le chiavi del 
prossimo congresso D altron
de a Gava anche da altre parti 
sono amvati inviti affinché, 
nonostante tutto prenda le di
stanze da De Mita cosi da im
pedirne la nelezione Nell'in
contro che qualche settimana 
fa Gava ebbe con Craxl, se
condo alcuni anche di questo 
si sarebbe discusso un impe
gno socialista a chiudere gli 
occhi sullo scandalo Cirillo a 
patto che, però lui rompesse 
il patto con De Mita E anche 
da altre correnti de non man
cano segnali Ieri, per esem
plo, un pò a sorpresa, An-
dreotti ha utilizzato il suo 
«Block notes» per difendere li 
ministro dell Interno «Per un 
fatto nsalente a parecchi anni 
fa», senve Andreottl, si sta 
•sparando a palle Infuocate 
contro I on Gava» Questo -

aggiunge - accade proprio 
mentre «sta ottenendo clamo
rosi nsultaii nella dura batta
glia contro il terrorismo». E 
conclude chiedendosi s e «c'è 
qualche estraneo che vuole 
intromettersi nelle cose Inter
ne della De nell'anuvlgllia 
congressuale» e contestando 
ai «comunisti, che in materia 
di terrorismo sono stati sem
pre ineccepibili» di essere for
se «caduti in una sottile trap
pola» 

Ma ai segnali, frequenti e 
numerosi. Cava continua a 
non rispondere Rompere l'al
leanza con De Mita? Ma non è 
forse al presidente del Consi
glio - che ha fatto sapere di 
aver respinto per ben due vol
te le sue dimissioni, facendosi 
dunque suo garante - che de
ve la permanenza sulla poltro
na di ministro dell'Interno? 
No, il patto con De Mila, per 
ora non è in discussione E 
anche se a un suo collabora
tore Gava avrebbe confessato 
che «se per mantenere la pol
trona avessi dovuto rinunciare 
alla mia autonomia politica, 
me ne sarei subita andato 
via», I margini per esercitarla, 
quella «autonomia», sembra
no essersi tatti molto, molto 
stretti 

l'Unità 
Giovedì 
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